ULTIME SETTE PAROLE DI GESÙ SULLA CROCE


Giovedì 6 aprile


Lc 23,46:


«In manus tuas, Domine, commendo spiritum meum»
«Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito»


Dal Vangelo secondo Luca
[bookmark: VER_44][bookmark: VER_45][bookmark: VER_46]44Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, 45perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. 46Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò.


Meditazione

	Con l’ultima parola di Gesù dalla croce torniamo al vangelo secondo Luca. 
Per il vangelo di Giovanni, la morte di Gesù avviene come espressione di consapevole compimento da parte sua del disegno di Dio – «È compiuto» (Gv 19,30) –e con un gesto mediante il quale egli consegna il proprio Spirito ai discepoli. 
Nei vangeli di Marco e di Matteo, invece, dopo aver pronunciato il versetto iniziale del Salmo 22, con cui esprimeva la sofferenza per la lontananza da Dio a cui lo aveva condotto l’aver condiviso il peso delle conseguenze del peccato degli uomini, che egli aveva accettato di prendere di sé, e dopo aver subito l’ultima irrisione da parte dei presenti, con l’offerta dell’aceto e l’allusione a una improbabile venuta di Elia, Gesù giunge al termine dei suoi patimenti e muore dando un grande grido. La descrizione dei due evangelisti è simile: «Gesù, dando un forte grido, spirò», scrive Marco (Mc 15, 37); «Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito», scrive a sua volta Matteo (Mt 27,50). Per ambedue gli evangelisti la spirito vitale di Gesù lo abbandona e questo avviene attraverso «un forte grido», ovvero un grido «a gran voce». Non ci sono parole in quel momento sulle sue labbra. 
Probabilmente il grido finale di Gesù è ancora nella linea del Salmo 22 dove, dopo «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?7 (Sal 22,2), l’orante continua dicendo: «Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me» (Sal 22,3a). Nell’atto stesso della morte, con il forte grido, Gesù continuerebbe a manifestare quell’anelito alla presenza e all’incontro con Dio che aveva già espresso citando il versetto di apertura del salmo. Gesù, dunque, per Marco e per Matteo, muore nell’invocazione dell’intervento di Dio sulla sua morte, un’invocazione che troverà risposta nella risurrezione. Questo, non diversamente dai martiri del libro dell’Apocalisse, che gridano «a gran voce: Fino a quando Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia […]?» (Ap 6,10). 
Ma non possiamo escludere che questo gridare di Gesù dalla croce faccia eco al grido con cui Dio negli scritti profetici è presentato come colui che giudica il mondo, parlando, ruggendo e gridando a gran voce, fino a produrre con il suo grido dei terremoti (cfr. Am 1,2; Gl 4,16; Ger 25,30). Non diversamente si esprime il salmista: «Fremettero le genti, vacillarono i regni; egli tuonò: si sgretolò la terra» (Sal 46,7). Quel grido che esce dalla bocca di Gesù come sua ultima comunicazione agli uomini è dunque come un voler dire che nella sua morte si compie l’evento escatologico, la storia è giudicata e giunge al suo vertice, dando inizio al mondo nuovo. 
L’evangelista Luca raccoglie questa tradizione ma ne offre una versione notevolmente trasformata, in linea con la sua teologia della Passione quale cammino in cui ai discepoli si propone di seguire Gesù, di imitare il suo esempio. Scompare, in quest’ottica, il riferimento al versetto iniziale del Salmo 22, quel grido di lontananza, difficile da interpretare, e appare sulla bocca di Gesù la citazione da un altro salmo, che diventa anzi il contenuto stesso del grido che precede immediatamente la morte del Signore, descritta anche da Luca, come gli altri due sinottici, come esalare lo spirito vitale. 
Luca, inoltre, inquadra le parole di Gesù in una descrizione del contesto che riunisce elementi che negli altri vangeli sono disposti in altri momenti, prima e dopo la morte del Signore: un’eclissi di sole che getta il buio sulla terra e lo squarciarsi del velo che nel Tempio separava l’area sacra dallo spazio antistante. Riuniti qui, i due eventi perdono, almeno in parte, la loro funzione di segni escatologici del giudizio di Dio sul mondo che si realizza nella morte di Gesù, per assumere piuttosto il valore di espressioni di un lutto universale che, toccando la sfera cosmologica e quella rituale, accompagna la morte del Signore.
In questo contesto di cordoglio che abbraccia il mondo, Gesù si affida alle parole del Salmo 31 come suo ultimo testamento: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46; cfr. Sal 31,6). Il salmo da cui Gesù trae queste parole è un salmo di fiducia, con cui prega un orante che chiede di essere liberato dai propri nemici e dalle loro insidie, dal loro disprezzo, dalle loro calunnie. Il contesto per sé non è diverso da quello del Salmo 22, ma mentre nella prima parte di questo prevale il sentimento di desolazione e di abbandono che il giusto è costretto a subire, mentre solo nella seconda parte viene il riconoscimento di non essere abbandonato da Dio, nel Salmo 31 invece l’orizzonte della fiducia pervade l’intero salmo e lo caratterizza fin dall’inizio: «In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso» (Sal 31,2a). Non mancano peraltro anche in questo salmo espressioni di estrema sofferenza e di desolazione: «Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno¸ per il pianto si consumano i miei occhi, la mia gola e le mie viscere. […] Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini […]. Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare» (Sal 31,10.12a.13). Lo sguardo è però dominato dalla certezza che Dio non abbandona il suo fedele: «Ma io confido in te, Signore; dico: “Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani”» (Sal 31,15-16a). I rabbini successivamente avrebbero indicato questo salmo come preghiera da recitare alla sera, al calare del giorno. 
Questa serena fiducia in Dio è ciò che colma il cuore di Gesù al momento della sua morte, in perfetta coerenza con quell’abbandono totale al Padre che ha caratterizzato l’intera sua vita. Nel vangelo di Luca, Gesù riprende le parole del salmo ma, oltre a porre il verbo al presente e non al futuro, accentuando ancora l’atteggiamento della fiduciosa consegna di sé, inserisce anche all’inizio l’appellativo «Padre». Nel salmo ebraico il Dio a cui è destinata la preghiera è sì il «Dio fedele» (Sal 31,5), il «mio Dio» (Sal 31,15), soprattutto il «Signore», cioè il Dio d’Israele chiamato con il nome proprio rivelato a Mosè, ma non è mai chiamato «Padre». Con questo nome Gesù, invece, si rivolge a lui, continuando a esprimere anche sulla croce quell’intimità con lui che solo il Figlio unigenito può vivere e manifestare. Con il nome di Padre egli aveva definito il proprio rapporto con Dio nelle prime parole che pronuncia nel vangelo, quando, ritrovato nel Tempio, alla madre e al padre «angosciati», aveva risposto così: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49). E nella sua ultima parola dalla croce, dopo che per tutta la vita si è occupato delle cose del Padre e continua anche in quel momento a fare la sua volontà, come aveva ribadito nel Getsemani all’inizio della Passione –«Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 22,42) – Gesù sulla croce torna a chiamarlo con quel nome: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» (Lc 23,46).
Ma nell’ottica del pensiero lucano occorre tener presente che anche la parola «spirito», «il mio spirito», assume un più profondo significato. Lo spirito di Gesù, infatti, altro non è che lo Spirito Santo. Grazie all’azione dello Spirito il Figlio di Dio ha preso carne nel grembo di Maria (cfr. Lc 1,35). Lo Spirito discende su di lui in forma corporea al momento del Battesimo accompagnando con questa visione la voce che dal cielo lo proclama Figlio di Dio (cfr. Lc 3,22). Con questa pienezza di presenza in lui dello Spirito e da questi guidato, Gesù va ad affrontare la prova dello tentazioni demoniache (cfr. Lc 4,1) e, vinto il demonio è con la potenza dello Spirito che inizia il suo ministero in Galilea (cfr. Lc 4,14). Si può affermare che tutta la vita terrena Gesù costituisce un tempo in cui lo Spirito riposa solo su di lui. Scomparso il Battista, l’ultimo dei profeti, lo Spirito cessa di essere un dono per gli uomini; tornerà ad esserlo solo dopo la risurrezione di Gesù quando verrà donato ai suoi discepoli. 
Gesù è ben consapevole di ciò e lo esprime in particolare nella sinagoga di Nazareth, quando applica a sé le parole del profeta: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio» (Lc 4,18ab; cfr. Is 61,1). E la profonda unità tra Gesù e lo Spirito si rivela nel suo cantico di lode: «In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: “Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”» (Lc 10,21-22). Nello Spirito trova fondamento la missione stessa di Gesù come rivelatore del Padre. Ora siamo al termine di questa missione e Gesù riconsegna al Padre lo Spirito, perché esso diventi dono da comunicare a chi sarà testimone di lui nel mondo: «riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). L’ultima parola di Gesù dalla croce è già nell’orizzonte missionario di un vangelo da portare nel mondo. Consegnando lo Spirito sulla croce, Gesù riconduce alla sua sorgente la sua stessa missione, perché possa diventare la missione dei suoi discepoli.
[bookmark: VER_59]Questo duplice sguardo di confidenza in Dio e di forza di testimonianza per gli altri, viene offerto da Luca come un esempio a cui occorre adeguarsi. Così farà il primo dei martiri, Stefano: «E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”. Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: “Signore, non imputare loro questo peccato”. Detto questo, morì» (At 7,59-60). E mezzo secolo dopo il vangelo lucano, l’apologista e martire Giustino scriverà: «Dio stesso dunque ci insegna, tramite anche il Figlio suo, a lottare con ogni mezzo per diventare giusti, e verso la fine della vita chiedere che le nostre anime non cadano in potere di una di queste potenze [del male]. Infatti, rendendo lo spirito sulla croce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”, come ho appreso anche in questo caso dalle memorie degli apostoli» (Dialogo con Trifone, 105,5). Un mandato per i discepoli di ieri e di oggi.
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Mt 27,51:


Dal Vangelo secondo Matteo
[bookmark: VER_51][bookmark: VER_52][bookmark: VER_53][bookmark: VER_54]51… la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 53Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».


Meditazione

	Le parole di Gesù sono terminate e i vangeli si soffermano su quanto accade al momento della morte del Signore. Il testo che abbiamo ascoltato è tratto da quanto ci narra il vangelo secondo Matteo. Con i vangeli di Marco e di Luca, il vangelo secondo Matteo condivide alcuni segni che accompagnano la morte di Gesù. Anzitutto le tenebre, segno, come abbiamo visto nella narrazione di Marco, dell’accadere del giorno del Signore come giorno del giudizio di Dio sul mondo nell’evento della morte in croce di Gesù. C’era poi un altro segno, lo squarciarsi in due del velo del Tempio, quel velo che separava il santuario interno, il Santo dei Santi, un segno dell’ira di Dio che si abbatte sul mondo religioso che aveva rifiutato il suo Figlio e ne segna in tal modo la fine, ma anche l’abbattimento di ogni separazione tra spazio sacro e spazio profano, con cui si inaugura in forza del sacrificio di Cristo un nuovo modo di rapportarsi a Dio, quell’adorare Dio «in spirito e verità» (Gv 4,22) che Gesù aveva rivelato alla samaritana con esplicito rimando alla propria persona come il luogo nuovo in cui incontrare Dio. 
	Le frasi che abbiamo ora ascoltate presentano invece alcuni fenomeni accaduti al momento della morte di Gesù di cui ci dà testimonianza solo il vangelo di Matteo. Il fattore principale degli eventi è con tutta evidenza il terremoto, e su questo si concentrerà il commento dell’opera musicale di Haydn, come ascolteremo tra breve. E non ci meraviglia che l’evangelista che aveva salutato la venuta del Salvatore con una manifestazione straordinaria celeste, l’apparizione di una stella (cfr. Mt 2,2), coinvolga questa volta la terra nel sottolineare con un fatto prodigioso l’evento della sua morte. 
[bookmark: _GoBack]Non mancano negli scritti profetici descrizioni che presentano il tremare della terra come segno degli ultimi tempi, del giudizio divino (cfr. Is 5,25; Ger 4,23-24; Ez 38,19). Per ricordare solo uno di questi testi, ecco come si esprime il profeta Gioele: «Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare» (Gl 2,10). Il segno del terremoto era stato anche indicato da Gesù nel vangelo di Matteo come un annuncio dell’inizio del travaglio dei tempi finali: «Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori» (Mt 24,7-8). Ma il segno del terremoto indica anche l’intervento di Dio che in modo potente dà risposta al grido del giusto che si affida a lui: Così nei salmi: «Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra» (Sal 77,19). La coscienza degli uomini è richiamata alla consapevolezza di una presenza, che può essere giudizio o salvezza. 
	Le rocce che si spezzano, conseguenza del terremoto, riecheggiano anch’esse immagini che nel primo Testamento avevano accompagnato le teofanie divine. Accade nell’incontro di Elia con Dio sul monte Horeb, dove terremoto e rocce spezzate sono quanto ci si aspetterebbe appunto in una teofania, ma che per il profeta diventano solo un preludio alla manifestazione di Dio che avviene invece in una «voce di esile silenzio»: «Gli disse: “Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore”. Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna» (1Re 19,11-13). 
	Il fendersi della terra, nel pensiero dell’evangelista, va letto in corrispondenza all’aprirsi dei cieli che aveva accompagnato la rivelazione di Gesù al momento del suo battesimo (cfr. Mt 3,16). Come la vita divina si era fatta visibile nel corpo di Gesù, così ora la forza di vita che scaturisce dalla morte di Gesù si manifesta nell’aprirsi delle tombe e nella risurrezione dei morti. Di nuovo ci aiutano le parole dei profeti: «Profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio”» (Ez 37,12-13).
	La successiva descrizione dell’uscita dei risorti dalle tombe e del loro ingresso nella città santa presenta non poche difficoltà interpretative, su cui non mi soffermo. Ciò che emerge da questa descrizione di carattere apocalittico è il collegamento tra la morte di Gesù e la risurrezione dei morti e il loro entrare a far parte della città santa, la nuova Gerusalemme, di cui la Chiesa è segno nel mondo. 
	La narrazione si chiude sull’affermazione di fede del centurione e degli altri soldati. Sono i segni escatologici appena descritti a condurre a questa affermazione di fede. Da essi nasce infatti un timore religioso che si apre alla fede, così come poteva proclamarla un pagano convertito alla nuova fede al tempo in cui venivano scritti i vangeli. I lettori di Matteo sono invitati a riconoscersi in quel centurione e nei suoi subalterni, e a leggere nei segni apocalittici che accompagnano la morte di Gesù la rivelazione della sua divinità. A questa professione di fede tutta la narrazione della Passione vuole condurci e solo nell’ottica di fede che genera essa cessa di essere la descrizione di una sconfitta per diventare la rivelazione di un dono che ci salva. 
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